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nostra azione raddoppiò subito d'inL'ANARCHIA SARAI!
tensità, di fermezza, d'energia spon
tanea e coraggiosa cosi che possiamo
con orgoglio constatare come, da un,
ventennio, ad ógni periodo di vio-

lenta reazione governativa corrispon-
da un atto di violenta ribellione anar
chica che ristabilendo l'equilibrio vieta

Utopia fino a ieri, fino a ieri
solitaria di sognatori, di

poeti, di filosofi generosi non trovò
alle sue annunciazioni nè diffidenze,
né collere. L'antico regime, incrolla-

bile, guardò con disprezzo ai nuovi
alchimisti che nella ricerca della li-

bertà credevano alle divine armonie
della fratellanza e dell'amore. La li-

bertà è nella spada dicevano i nobili
é nella fede dicevano i preti; é nel

denaro bisbigliavano i borghesi, ed
alla quieta innocua pazzia compati-
rono, in coro, pietosamente.

forme di governi che se esso fu
prima divino, jeratico, autocratico e
poi costituzionale, democratico e re-

pubblicano la sua tendenza é diffon-

dersi, dissolversi nell'anarchia.
E così come sa che libertà e go-

verno sono contradditorii sa pure che
sono antagonistici altri due termini:
prdronato ed indipendenza econo-
mica, perché l'esperienza storica e la
quotidiana gl'insegnano che dai tempi
più remoti fino ad oggi, sotto qualun-
que . forma di proprietà, padrone é
stato sempre sinonimo di sfruttatore,
di oppressore, di parassita.

Per demolire è assai: e noi non di-

mentichiamo che, condizione inelut-
tabile a ricostrurre ed a rinnovare,
deve la rivoluzione sociale integrarsi
di un immane, spietato periodo di di-

struzione e di demolizione.
Se noi avremo, con noi il popolo

nell'opera ardua della demolizione, se
l'avremo con noi iconoclasta terribile,
senza scrupoli , senza pregiudizii

f

senza paure, noi l'avremo nell'opera
serena della ricostruzione collabora-
tore infaticabile ed entusiasta perché
vedrà allora sotto la carezza feconda

alla reazione di consolidarsi.
Non ripeteremo qui l'effemeride di

fatti universalmente notorii, ricorde-
remo soltanto che quando Crispi im-

pose al paese gli stati d'assedio ed i

suoi Morra di Laudano, Paolo Lega
gli ricordo' non adattarsi il popolo
d'Italia al basto; che quando Carnot
volle dal) parlamento repubblicano
leggi scellerate di proscrizione Ca-ser- io

ammonì non potersi a ritroso
dei tempi governare; che quando
Canovas del Castillo .volle risuscitare
in Ispagna l'inquisizione é la tortura
Angiolilio l'arresto' sul cammino scia-

gurato; che Umberto scontò a Monza
le fucilate di Milano e Me Kinley a

ed il sentimento della giustizia svilup-
pato dall'istruzione é ostacolo in se
molto fragile a trattenerlo, l'istinto
invasore preme e penetra non appena
sente cedere la resistenza pur illuden-
dosi colla miglior buona fede e coi
pretesti più arguti.

La sicurezza di ciascuno non può'
assidersi che neh' eguaglianza della
forza di tutti, perche' le forze contrap-
poste si fanno scacco ed equilibrio: al-l'infu-

ori

di questa non v'e' altra ga-

ranzia seria dell'ordine sociale.
La fratellanza non e' che l'impossi-

bilità di uccidere il fratello.

A. Blanquiv
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Tattica d' Azione
E perchè non dovremmo parlare? Si

predica da fatti noi la necessità della ri-

voluzione, la fatalità storica della vio-

lenza, Timraitieaza di movimenti .... Ma
chi di noi a questi si prepara material-
mente?

Milano, Barcellona, Bruxelles e venti
altre città inseguano come non si. possa
più affrontare la truppa con lo sassate. La
balestica ha fatto progressi così meravi-
gliosi da mettere il popolo nell'impossi-
bilità di tentare un movimento insurre-
zionale: i mezzi più rapidi per la distru-
zione dei ribelli come per le comunica-
zióni fra le truppe operanti sono nelle
mani del governo. Il popole è inerme, se

Quando dalle fantastiche città del
sole, dalle spiaggie lontane a icana,
dai falansteri disciplinati l'utopia di-

sertò e, invaso il vecchie continente,
si confuse tra i palpiti delle aspirazioni

Buffalo le stragi di Hazleton. .

Il popolo che ha in uggia le chiac

volgari, umanandosi, e temprandosi
tra le fiamme dei dolori umani sotto il

martello della realtà quotidiana, ed
alla riscossa contro i privilegi di classe
rinati chiamò' i soffrenti, i paria, gli
sfruttati, le vìttime di tutte le ingiusti-
zie, di tutte le miserie, di tutte le ti-

rannidi, preti, nobili, borghesi tornati
dallo sgomento non indugiarono.

L'utopia innocente di cui avevano
riso cordialmente si traduceva ora in

chere ed i cialtroni i quali sotto la, bielle braccia affrancate sorgere, fasci--
bufera s'accucciano e rinnegano nel natrice irresistibile, la città dei re-

denti e dei liberi, l'Atlantide felice.
E l'Anarchia sarà!

Red.

l'ora fosca della repressione come ba-

rabba e teppisti i compagni coraggiosi
è pericolosi della vigilia; il popolo che-deli-

a

verità di un'idea e della since-

rità dei suoi apostoli giudica e pesa
colle infallibili bilancie dell'abnegai
'zione' e del disinteresse, il popolo
venne a noi e con noi resta nell'odio

minacce l'una pili dell'altra terribili:
la canaglia che aveva atterrata Ja Ba-

stiglia, decapitato il re, sancita la di La Fratellanza.
chiarazione dei diritti ruggeva ora
nuovi anatemi contro la proprietà, la contro a tutte le menzogne conven- -

.' famiglia, lo stato, l'ordine.
Alla Santa Alleanza rinnovata se-

guirono le stragi... inutilmente.

zionali contro tutte le forme di tiran-
nia, di sfruttamento e d'oppressione; il

popolo sarà con noi nell'ora delle su-

preme rivendicazioni.

togli qualche rivoltella: come si farebbe
domani ad agire?

" Si prendooo l'armi dove sono " rim-
beccai o gli ottimisti.

Già: il governo le lascia incostndite; od
i presidi! si possono mettere in fuga a
colpi di pietia!

Ed anche se un colpo di mano ci met-
tesse in possesso d'armi e di munizioni,
dov'è la perizia nel maneggiarle?

In una parola: io vedo che domani,
quando il momento propizio d'agire fosse
giunto, noi ce lo lasceremo sfuggire come
se ne jsono lasciati sfuggire molti, in que-
sti ultimi anni. -

Eppure andate fra i compagni a soste-
nere la necessità di preparazioni pratiche.
Vi ridono sul muso, vi chiamano qucimn-tottisti- 'e

v'insegnano che le rivoluzioni
non si preparano.

--e

La fratellanza é l'impossibilità d'uc-

cidere il fratello.
V'é nell'uomo una tendenza natia

una forza di espansione, d'invasione
che lo spinge ad estendersi a svilup-
parsi a spese di tutto ciò' che lo cir-

conda. Così fanno le piante, cosi fanno
gli animali, cosi fa l'uomo.

Questa tendenza é condizione
alla conservaz'one ed

al perfezionamento dell'individuo e
della specie.

Essa è circoscritta e limitata dalla
tendenza assolutamente identica di
altri individui e della stessa specie e
di specie straniere; é la lotta perpe-
tua, accanita; la struggh por life di
Darwin.

Di qui cotesta sete universale di
usurpazione che l'esperienza ci rivela:
debole, l'uomo si lascia ridurre ad un
minimo che è in ragione diretta della
sua debolezza; forte egli usurpa e di-

vora in ragione; diretta della sua frrza,
non arrestandosi cheal!e barriere in-

superabili.
Il lavoratore oppresso diventa pa-

drone oppressore ed altrettanto spie-

tato, le officine i cantieri lo sanno.
L'abuso é dunque certo finche' non
si sarà trovato il modo di ren ierlo
impossibile.

E tutte le difficoltà sociali hanno la
stessa origine: non ci si può' fidare

Cresimati ci levammo più puri.
Ipocriti e pusillanimi, faccendieri e

mestieranti trovarono pericoloso giuo-car- e

al lotto rivoluzionario l'ambo
della popolarità e... misero giudizio:
non ci conoscono; non hanno con noi
nulla di comune, sono saviì e buoni
figliuoli e quando discorrono di rivo-

luzione e d'emancipazione lo fanno
per burla ; al proletariato incolto,
quasi selvaggio, essi voglion mozzar
le unghie della brutalità impulsiva e
g idano d'in sui tetti, dalla tribuna,
dai libelli pusillanimi che ci rinnegano
è dell'abiura gridano il prezzo e lo

riscuotono e passan di là armi eba-gagli-o.

Così contro di noi son tutti: giu-

dici, preti, sbirri e soldati, monarchici,
repubblicani e socialisti in nome della
giustizia, di dio, della patria, dell'or-
dine, dei pubblici poteri d'oggi, di do-doma-

ni,,

di dopodimani e contro di
noi hanno bandito la crociata santa
dello sterminio.

E noi siamo soli... col popolo.
ì

.

Le masse preferiscono in genere le
rivoluzioni alle accademie ed è molto
probabile che per gran parte della co-

scienza proletaria la realizzazione del-

l'ideale anarchico sia e dimori per
molti anni forse aspirazione indefinita
e vaga, lontana assai dai termini pre-

cisi e geometrici di un teorema. L'eli-
minazione dell'autorità sotto i suoi
vari aspetti politici, sociali, religiosi e
giuridici; la dissoluzione del governo
nella libera associazione che garanti-
sce l'automia individuale; il lavoro

dalle arbitrarie organizza-
zioni della speculazione e dell'indu-
stria e organizzatesi da se per sponta-
nea armonia d'energie cospiranti alla
soddisfazione di comuni bisogni si co-

stringono difficilmente nelle formule
sempliciste d'una procedura sommaria:
può' darsi ed é senza dubbio de-

siderabile che la loro praticità non
si riveli.se non sotto l'incalzare, pieno
di sorprese e di risorse, dell'espeii-ment- o

rivoluzionario.
Sin da ora é certo pero' che, gua-

rito della peste religiosa e dall'epi-
lessia patriottica e dalla servile devo--

Ha rivoluzioni non si preparano: am-

mettiamolo. Ma i rivoluziodari si devono
preparare alla rivoluzione.

Uno splendido esempio di tale prepara-
zione ce lo dà attualmente la Mace-
donia.

Che cosa potrebbero fare quei bulgari
alle prese colla feroce soldataglia turca,
ove non si fossero preparati da lunga,
mano?

Noi li vediamo divisi in bande mole-
stare l'esercito regolare; li vediamo attac-Ci- ré

e difendersi lanciando micidiali pic-

cole bombe che fanno strage nelle file ne-

miche. Assistiamo alla tragicalotta per le
vie di Salnnnico, lotta tutta fatta a bombe,
tairorizzanti e seminando la morte fra i
difensori dell'ordine.

Perchè non ne jovremmo trarre am-

ili lestramc nto?
E' sogno davvero supporre che al

giorno d'oggi si possa tentare un movi-
mento colle barricate, coi colpi di fucile,
con delle tegole e dell'olio bollente. Iu-bicadellev-

ie,

l'artiglieria, i fucili a ripeti-rione- ,

telefoni e telegrafi (ora s'è aggiunto

di nessuno, neanche del più ragione- -
zione alla stato, il nostro proletariato ì vqle, neanche del pili moderato.Sciolti da ogni vincolo d'alleanza e

di solidarietà colla gente per bene la ha intuito dalla stessa evoluzione delle Il potere è di sua natura oppressore


